RIFORME/ PRODI FRENA, VELTRONI VUOLE VIA LIBERA DA VERTICE PD 

	Tonini: "Chiariamo tutti i dubbi, ma no a logoramento leader" 

Roma, 2 dic. (Apcom) - Raccontano che il vertice del Pd, inizialmente, avrebbe dovuto essere riservato a pochi: oltre a Romano Prodi e Walter Veltroni l'incontro, fissato per fare il punto al termine delle 'consultazioni', avrebbe dovuto prevedere solo la presenza dei capigruppo in Parlamento e dei vice-premier.
Alla fine la riunione è stata allargata a tutti i maggiorenti del Pd, anche se non esiste nessun organismo del partito che raccoglie i partecipanti di questa sera. Una riunione di una ventina di persone, che descrive bene lo stato dei rapporti nel Pd: raccontano che il segretario non abbia fatto salti di gioia oggi, prima leggendo i giornali con le dichiarazioni di Prodi, poi ascoltando il bis del premier ai tg ("Vi sembra che Berlusconi dialoghi"?). Frasi che sono suonate quasi come una sconfessione dell'incontro con Berlusconi, preparato con tanta cura da Veltroni e Bettini e svoltosi esattamente come il leader del Pd auspicava. Veltroni, raccontano, ha preferito riunire intorno ad un tavolo tutti i big del partito, per chiarire ogni dubbio e fugare ogni sospetto alla vigilia dell'apertura dei giochi in Parlamento (martedì la commissione Affari costituzionali al Senato affronterà la pratica), un modo per chiedere un 'via libera' che vincoli anche quanti oggi lo attaccano, più o meno esplicitamente.

La prospettiva di tornare a votare già nel 2009 non piace affatto a Prodi, il premier vuole evitare che il dialogo finisca per imporre anche una data di scadenza al suo governo, al di là delle intenzioni dei protagonisti. Del resto, Goffredo Bettini il giorno prima del colloquio Veltroni-Berlusconi ha esplicitamente parlato della possibilità di votare nel 2009. D'altro canto, il premier è anche stretto tra due fuochi: se stoppa il dialogo resta poi lo scoglio del referendum, che spingerebbe molti partiti a mettere in discussione il governo. E' vero che oggi Clemente Mastella dice di essere stato "convinto" da Arturo Parisi che il referendum è meglio del 'Vassallum', ma pochi credono che il leader dell'Udeur dica sul serio. "Il problema - spiega Giampaolo D'Andrea - è che Prodi non si fida di Berlusconi, pensa che alla fine si sfili. E certo non ha gradito l'insistenza di Berlusconi nel dire che subito dopo le riforme si deve andare a votare". D'altro canto, continua, "se non si fa niente, se si sta fermi, si vota anche prima del 2009...". Tesi, questa, condivisa anche dal socialista Roberto Villetti, che pure vede l'intesa Pd-Fi come il fumo negli occhi: "Prodi è in un dilemma. Col referendum c'è sicuramente qualcuno che fa la crisi, a cominciare da Rifondazione; con il 'Vassallum' entrano in agitazione tutti gli altri...".

Un argomento forte, questo, che Veltroni probabilmente ripeterà.
"Ci si lamenta del fatto che Veltroni parli di 12 mesi per le riforme - dice Giorgio Tonini, membro dell'esecutivo del Pd - Io invece accenderei un cero... È un altro anno di lavoro assicurato al governo. Non c'è motivo di essere sospettosi. Walter che deve fare? Ripete sempre che i due livelli, governo e riforme, vanno tenuti distinti...". Non solo, Veltroni insisterà sul fatto che tutte le sue mosse sono state concordate e studiate insieme a Prodi e agli altri dirigenti del partito.

Insomma, il segretario sembra poco disposto ad un bis del film andato in onda durante la campagna per le primarie, quando i parisiani lo attaccavano quotidianamente e duramente. Veltroni sa che la maggior parte dei dirigenti del Pd sono con lui a favore del dialogo e vuole fugare sospetti e timori di tutti, a cominciare dai più sospettosi come Parisi e Bindi. "Del resto - ragiona Tonini - era stata la Bindi l'altro giorno a chiedere che venissero coinvolti i dirigenti del Pd. La riunione è un modo per ascoltare tutti i dubbi, per riferire l'esito delle consultazioni a tutti. Per poi evitare di continuare il dibattito giorno per giorno, magari attraverso i giornali. Se si ricomincia con la strategia di logorare la leadership in carica non si va molto lontano...". Insomma, Veltroni vuole chiamare tutti a condividere le scelte, vuole mettere tutti di fronte alla responsabilità di dire sì o no al dialogo. Per poi avere la forza di provare a chiudere la partita in Parlamento.

Si vedrà poi se convocare un vertice di tutta l'Unione in settimana. I piccoli, Pdci, Verdi, Udeur, Socialisti, lo chiedono. Più cauta appare Prc. In ambienti prodiani si è convinti che tra Bertinotti e Veltroni le distanze siano tutt'altro che ampie e che un'intesa tra i due, fondamentale per Veltroni, sia possibile da trovare. Perché, questo è chiaro, Veltroni sa bene che non è sufficiente l'accordo con Fi: serve l'ok almeno della Lega, nell'opposizione, e di Rifondazione nell'Unione. Cercando, appunto, di evitare che Prodi si metta per traverso. "Perché Veltroni sa - chiosa Villetti - che se il Pd manda in crisi il governo sulle riforme, poi Prodi non gliela farà passare liscia..."


